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problema' " 




E ci fia una Legg e , o imo Statu- 
to, o Corti tuz ione Cavalìerc- 
fca&c. in cui virtù fi pofTa chià 
mare ofFefo un Profeflbre di 
Medicina daun aItto,chel1am- 
pando un'Opera , faccia io ef- 
fa opportuna , e lodevolemen- 
zionediognialtro Medicovi- 
vente del Tuo Principe , eccet- 
tuatone lui; porto Scora ne fof- 
'c degno, per aver'egìi più toilogiufti motivi-di nomi- 
narlo con biafimo, dal quale però feneartenga . Di piU, 
fe fipofia riftcflb dichiarare oltraggiato , perefiere ftato 
dallo Scrittore mentovato fra gii Autori di quelle contc- 
fe fijccedute fu cure fatte , le quali [ al giudiziosi dei 
Dotti, chedei Volgari ] foco itì mate apportare fcapito 
all'Arte Medica , rendute però già pubbliche con la (lam- 
pa . B fé finalmente il medefimo polTa a ragione reputarli 
aggravato, perchè fi creda di eflere metaforicamente CÌt; 
coftfcritto nell'Opera dall'Autore. 



SCIpì 



lciOGJ.IWENTQDEL PROBLEl^. 




Oprimieramente non fo che fia- 
mo obbligati a lodare fc non Id 
dio, e ciò per Leggedi Natura, 
Civile, e Divina; giacche la 
Lingua , fecondo ìi parere di S. 
Bonaventura, non peraltro fi- 
ne ci è Hata data dal noAro bc- 
nef!centiflimoCreatorc,chcpet ' 
lodarlo . 
Non ho poi finora veduto ve- 
ninCeremonialeCavallerefco,o Letterario Rituale,che 
con precetto politivo ci obblighi a lodar'altri , Te non per 
conlìglio. Siamoavvifati di farlo foventc dal buon gc^ 
nio , e da una fimpatica inclinazione, checeloperfuadc 
con on'occulto impulfo , al che ancora ci alletta la con- 
Venienza,c la gratitudinea venerazione del meri co,e del- 
la beneficenza ; e ta Lode appreiTo di me fenipre deve ef- 
fere fpontanea , volontaria , di proprio moto , e di libera 
elezione :ecutte quefte condizioni deeaverela Lode per 
efTer perfetta,c veritiera .folcndo io dire che la Lode È So- 
rella di Amore , c che partecipa di ogni qualità del Fra- 
tello , e che Tovente l'uno divien l'altro, e l'altro 1 una,3n- 
zievvi tra lorouna continua alternativa . 

Pub eflere Uno ben degno di lode ; ma Te non ci viene 
dal cuore, e non ci fentiamo internamente mofli a lodarlo 
non mai lo loderemo ; poiché altro è onorare la Nobiltà, 
e Virtìl di un Cavaliere , o di un Letterato ,alcroè lodar- 
la . Onorarla , c itimada dobbiamo , così volendo il do- 
' vere 



vere : ma potiam farlo con l'intrinfeco difcernimento , □ 
daGinofofifticolfiknzio, ecol ditoalla bocca renzaef- 
fcre ftrepitolì co'noltn applauQ di lode più de i Coriban- 
ti , e degli Opj ; e nel tacer l'altrui lode , quando non fia 
perun'aftio iiwidiofo, non'punto (i mancaa fé ftelTo , e 
molto meno li offende, eli danneggia chimerica dielTer 
lodato , tanto piij quando è palete iffuo ellere , 

NonfimancaareftelTo, poiché aciò non ci allrin^e 
alcun precetto , o riguardo , ne punto li offende chi ne Ixa. 
degno, mentre folo le ingiurie odi latti , o di'parole fono 
quelle, che ftnnocarico all'Uomo di onore , nongiam- 
mai la Tua lode taciuta, benché folTe non foloin una occa- 
fionevoluctuofa, ma ancora iuuna contingenza, chefof- 
fepcrefrerglilalode utile , e neceflaria, quando però n6 
fi tacefTe la verità in elTerne richiedi, nel cheoifenderera- 
mo più noi Reta , che lui . 

Io per la mia poca lettura , e fcarza erudizione non fi» 
die lìa mai ftata prefa briga , o combattuta querela con Iz 
fpada , o con la penna nelTi Steccati de'Duelliiìi tra i Ca- 
valieri , o negli Atenei Filofofici fra i Letterati per pre- 
tenlìone di eiler lodato tal'uno per obbligo ftante qualli- 
Ca Eroica azione , parendomi codella più tofto briga , o 
querela da portarli da una Dama in un Fcfiino contro di 
an Cavaliere, che avendo lodato conquakhe Poetico 
componimento nell'Accademia tutte iealtre Dame della 
fua Patria , una fola ne aveflè lafciata . Ma rUamo,e ve- 
to Uomo non mai faràcafodi non eder lodato: poichS 
febben voglia Arinotele , che il compiacerà della lode fia 

Siroprietà del Magnanimo, e Platone abbia fctittoche 
a vera lode piacciaagli Uomini grandi, ed al!i Deiycon- 
tuttociò il pretenderla per debito , ed il chiamarli otfefo 
dal non rifquotetla, ardirei didirechefoffeunafpe/.iele- 
fà di vanagloria , ed un delirio dell' AmbiziOBC > poichì* 



li Modeftia di chi è faggio , fuole con rofTore di verecon- ' 
dia, e con ritrosìaconefefentLre la lode propria, ed an- 
corché fenedilecti, in apparenza molirerà femprenon- 
convenirgli ; ed è tirannìa di una l'uperbia troppo arro- 
gante il volerla forzata . 

"■ Chi poi avelTe più torto motivo di nominare Uno con' 
biaiìmo , e perciò fi aftenelTe di lodarlo , mi parrebbe per 
ccrtocheoperafTedaGiufto, da Forte, edaPrudentea ■ 
non lodarlo . Da Giulio, perchè la Lode non fi dee k non ■ 
a chi ha operato fecondo il giufto,eronefto, per quan- 
to affermano tutti li Filofofi Morali; echiin talguifa nS 
fi è portato con noi , non mai dobbiamo lodarlo , mentre- 
lodandolo , in buona Cavallerìa iì verrebbe a cedere alla 
querela di onore, che abbiamo controdi elfo: efiman- 
chercbbc di fortezza , e fi farebbe una gran viltà con cer- 
tezza che la noftra lode non farebbe gradita dal Lodato , 
arizidaefrodifprczzata,e<ierif3, e forfè pretefaun'Iro- 
itìa Socratica , o una Modeftia Diogene fc a , non che una' 
timida adulazione , o una politica umiltà per r!acquift3r& 
laperdutagraziadell'Avvcrfario. Onde per tali oppor- 
tuni riguardi è prudente chi fene aftiene , provvedendo 
oosìaTpropno decoro, per non avere una. pubblica tac-u 
dia di debolezza non meno di animo, che di giudizio. - 
Anzi fe un Profertbre di Medicina ferwifle il medefimo" 
Principe , non perciò gii correrebbe alcuno impegno di 
lodare glialtriProfefTcri di Corte, fe non peramore ed 
amicizia;poicheiocredo[ fe non nella Corte Celelte in 
lodando il loro Divino Monarca ] di rado Tuno , e l'altro 
fi lodino i Cortigiani : mentre nelle Corti del Mondo l* 
Invidia , o almeno l'Emulazione non permette fi lodino! 
CÓpagni, fe pure taluno no fi porialfe come colui riferito 
da ^ene ca , che dilfc di effere invecchiato nelle Cotti : 
Ìmsutìos acci^isado, Or graiias agendo. 



Siamo tenuti a gareggiare nel fcrvire il Sovrano eletì 
dare ia fua Clemenza , e Grandezza ; ma ad amarti , e Io: 
darfi tra i Cortigiani (parlando fecondogli Ailiomi del- 
la Politica , e delPEtica ) dì rado coftumafi ; ed il Princi- 
pe faggio, e giulìo non mai comanderà che lodiamoaltri 
fe non ci viene dal Cuore di farlo; e fe ciò ei c' imponefle, 
non liamo tenuti ad obbedirlo, riverentemente proteftan- 
doci con elTo , che la nofira volontà , ed il noftro onore; 
non vi acconfentono , eperciò ripugna la noftra lingua di 
farlo pernon mentire , ed offender noi ftcfli con divenir 
Menzogneri . 

Se poi in un'Opera ftampata da un Medico che nontro 
vafi all'attuai fervizio del fuo Principe, fi farà fatta men- 
zione di tutti gii altri Profeflbri dì Corte , e fi farà trala- 
fciatoa bello itudio un folo , e con ragione , anzi mento- 
vato codefto tra quelli , che fi poflbno prefupporre Auto- 
ridi quellceare,cheal giudizio dei Dotti, edei Vol- 
garifoncreduterecarefcapico all'Arte, mentre fi fona 
rendute già pubbliche con la ftampa: quefli nonarano- 
ne li duole dell'Autore , fe di lui favella in tal guira,dovS; 
dofi folo doler di fe ilefTo , e difappaffionatamente conòi 
fcere , che l' Autore avcrebbe grandemente errato a lo- 

Quando non vi fia altroché offenda la fua riputazione, 
certo c che cosT fi s Tempr? praticato tra ■ Letterati,e ben 
fi vede manifeflamente in rante Cenfure , ed Apologie , 
non e ITen do mancamento Io fcrivere il veto,tanto più qua 
do la verità è manifefta ,- perloche è fiato bene non men- 
zionarlo con lode , mentre nello fcrivere di una materia'; 
non mai dobbiamo approvate !e opinioni , ed Alliomidì 
Autore contrario,aii7.i Tempre ri fiutare, e riprovare fi dee 
ciòche non fa per noi fecondo la noflra Scienza, Onde in 
Codefto cafo il il Soggetto confaputo pub ringraziare ia 



Oocilitì della penna che haTcntto, fé col Tuo roflro 
non fi è vendicata , ferendolo nel pììi vivo , anzi con l'in- 
differenza del filenzio Io ha lafciato nell'obblìvione di 
biafimarlo come potea . 

Peccato di non fcufabile ommiflione farebbe, quando 
Uno facetTeun'Opera, nella quale profefTade ( per erem. 
pio ) di farle Croniche , olftoriedi tutti i Medici della. 
Corte , ed allora tralafciafle di far menzione di uno a lui 
ben noto , e che ne avefTe perfetta cognizione, e contez- 
za , e molto più TefoiTcvivente, oallorasle" farebbe ob- 
bligato, come buono Iflorico , ancorché gli folfe mortai 
Nemico , a fcriveme il vero, e quando a tanto avefTe ma- 
cato o per innocente tcafcuragginc , o per maliziofo arti- 
fizio, doverebbeemendareilluoerrore , e soddisiarea 
fe fteffo , ed al ttalafciato Protcflbre , e fargli giuftizia 
nella fua Opera . 

Malodandoorl'unOjOrraltroperlncidenza, e gra- 
tuitamente in un libro,ove non fi è prefa per Idea il lodar 
tutti , fi pub lodar chi fi vuole , e non lodare chi non piace 
di lodare , benché meriti lode , e la materia ne porci op- 
portuna congiuntura . 

Non vorrei poi, che nell'Opera chi non è nominato c5 
lode , pretendelic di eflervi circonfcritto con biafimocon 
ouaUh^ Rettorica Profografìa, e voleffe conteftare inci& 
la querela cui. l'Autore, ed eflrame una negariva forzata. 
Imperciocché ciò li dice talora fotto limil figura per cari, 
tà , acciocché non da tutti li comprenda ; ma quando (ia 
ilvero,certoèche chihafcritco , potrebbe dire, efferfi 
egliìnfìmil maniera contenuto, per farli intendere da chì 
fa,e maggiormente fargli conofccre la verità .benché ma- 
fcherata. Chefeeglilifiaavvedutodieirervi ritratto al 
naturale , non fi porta da Savio , e da Prudente in dichia- 
larfcQejpeichè ^uantunt^ue i fogli fuittì fica talora Spec 



chj piti limpidi del terfirsimoCriflallo, che fanno tutto 
iimile l'Oggetto ; contuctocìft , fe non vi fia efprefTamen- 
tcnonrinaio, nondeechiamatfcncofFero, non offenden- 
do veruno il parlare ambiguo;' e tanto più che nel noflro 
Cafo di ciò ci accertano quelle parole , che nella Lettera; 
a chi legge fono icgillratc , cioè: Non dì cada mai ntl ptn* 
fiero , che nell'addìtare in univer faìe i difetli de ì Medici , dà 
i ^uali pili che da ogni altra cofa dipende hfcapito della Me- 
dicina, io abbia nemen per figno avuto neiranìmo di fioprif' 
« ^atcheduHo in particolare ; poicbì io mi prateftù di "oH 
iniere giammai au-vta ,ne di aver •volontà (/a quale è feinpre 
di portare a tutti rijpetio) dì offendere alcuno &c. Próteiia, 
amio parere , di una volontà antecedente di non volere 
Kcareoltraggioad alcuno , per cui cagione non può ve- 
luno pretendere dall'Autore una pofteriore negativa for- 
zata, mentre con quella onorata Idea lì cpofìoa compor- 
M la fua Opera . Chefe di ùmili Profefte fi appagano gt' 
Inquìfitori Apollolici nelle materie di Fede ; perchè noO 
fi dovranno chiamar di elTe appagati tutti coloro, the 
hanno fior di fenno , e lume di ragione , in ciò che appar- 
tieueal loro Onore? 

- La vera però , e più induftriofa Arte per efièr lodato, 
oltre l'operar bene, è il beneficare altrui , e piìi d"ogni al- 
tra cofa i! lodare : mentre così fi sfoi^a il Lodato a rilo- 
dare , ancorché folte un Satirico Momo , che fempre fuot 
tutti biafimare . A tal fine lì lodano l'uno con l'altro alcu* 
ni Virtuolì ,il cheviendercritto con l'allegorìa del giuo- 
co del Pallone in un'Opufcolo da Don Polocronio Clivo- 
la . Ma a lodare chi ci biafima , vi ripugna la Natura, ne 
Dio ce lo comanda col precetto della Dilezione dc^ 
Inimici . 

Ecco rirpofìo al voftro Quefito mio amati Aimo , e ri- 
vcritìflimo Signor Berimi có molto merito della mia ob- 
be- 



bedienza; e la facilità della foluzionc del dubbio, me? 
ha fenduto difficile ; onde dubito chevifuràpcrmepref- 
fodi Voi ungrandefcapitodel buon concetto, in cui mi 
fate grazia tenermi , dei-che non punto mene rammari- 
co : poiché , come di tuore ingenuo , godo che Voi rico- 
nofciace la veritilde! mio povero intendimejjto , col qua- 
le vi accerto di aver colmati di caratteri quefti miei fo- 
gli fenza ne purcapiireunlibrodi Cavalleria, odi Filo- 
loiìa Morale . Ardifco però di proteftarmi , che i fentimé- 
ti che vi ho portati , fono tutti fecondo le Leggi didalTici 
Autori Cavalierefchi, tra i quali non fo però , che vi fia 
yerun Conlìglìo , che tratti di una fomigliante maceria , 
ne meno tra i Romanzifti in Profa , o in Vcrii ; e molto 
menocredochegiammaii Virtuofi li fieno cenfurari fra 
Joro per nonavuta lode , ma bensì per diverfitàd'opinio- 
ni , oper genio Critico ; poiché , per quanto a me fembra, 
lelodi fonocomciFiori di Virgilio nella Georgica, che 
Spante Jua veniuut . 

lo non intendo, che quanto ho fcritto in codeflo fat> 
to , fia Conlìglio Cavallerefco , non avendo io l' intelli- 
genza , o la Spcricnza , che a tanto (ì richiede , e molto 
meno il creditoper fare quakheautorità in limile Profef- 
fione , protcdandomi di non aver voluto &re ollentazion 
di fapcrc , portando definizioni , checofa fia Lode, come 
ii dirtinsua dall'Applaufo , ecomc li differenzi dall'Ono- 
re , e dalla Gloria; fapendoche Voi, echimai legge- 
rà i miei Periodi , me lo potrebbe infegnare ^ e perciò 
ho anche tralafciate le citazioni di molti A ut ori ,pa rendo 
a me che chi fcrive afsiftito dall'evidenza della Ragione, 
non abbia d'uopo di fiancheggiarfi con le altrui autoii- 

Niccolò Montc-McUIni . 
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